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La sentenza di Cagliari 
I sospetti dei magistrati 
sul presunto «mostro» 
riaprirono le indagini 

Polizza da un miliardo 

Responsabilità civile: 
si è assicurato il giudice 
che lo fece arrestare 

Vinci toma libero dopo 2 anni 
«La moglie si uccise» 
Assolto perché il fatto non sussiste. Dopo quasi 
due anni di carcere, Salvatore Vinci è di nuovo in 
libertà. Per i giudici di Cagliari la morte della mo-

Slle Barbarina Steri dell'inverno di 28 anni fa fu 
avvero un suicidio, Intanto il giudice che ha istrui

to Il caso, Luigi Lombardlni, fa sapere di aver stipu
lato una polizza di copertura per la responsabilità 
civile da un miliardo... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
, r ^~" PAOLO MANCA ! 

§ • CAGLIARI. -Mando un sa
luto e un augurio ad Enzo Tor
tora-, è il primo messaggio di 
Salvatore- Vinci dalle gabbia 
presa d'assalto da camera-
men, giornalisti e fotografi su-
bllo dopo la lettura della sen
tenza. «Assolto perché II fatto 
non sussiste», ha detto il presi
dente della Corte, Carlo pia
na: una Vittoria piena, comple
ta, che potrebbe autorizzare 
l'Imputato, ingiustamente de
tenuto per quasi due anni, a 
rivalersi sui suoi inquisitori. E 

?uesto il senso dei saluto a 
ortora? «No, a queste cose 

non ci ho mai pensato. Anche 
se con questa vicenda mi han
no sciupato il nome e ho per
so il mio lavoro*. Intanto prò-. 
prio mentre l'imputato stava 
assaporando II suo successo, 
Luigi Lombardlni, il giudice 
istruttore del Tribunale di Ca
gliari che ha rinviato a giudizio 
vinci con l'accusa di uxorici
dio, è a colloquio con II ragio
nar Giovanni Cosa, della Fon
diaria assicurazioni, per deli* 
nire una polizza decennale di 
copertura della responsabilità 

civile per un massimale da un 
miliardo di lire. Una coinci
denza? Forse, comunque è la 
prima volta che viene reso no
to un contratto dei genere do
po l'approvazione della nuova 
iegge sulla responsabilità dei 
giudici da parte del parlamen
to. 

Per giungere alla sentenza 
assolutoria i giudici delta Cor
te d'assise di Cagliari hanno 
impiegato esattamente due 
ore e mezzo. L'attesa in aula è 
trascorsa in un clima abba
stanza disteso e. tranquillo. 
L'assoluzione ormai era data 
praticamente per scontata da 
tutti. A cominciare dallo stes
so Vinci che parlando con i 
giornalisti illustrava i suoi 
prossimi progetti da uomo li
bero. Sulla scelta della resi
denza: «Amo tanto Firenze e 
la Toscana, ma non so quan
do potrò tornarci. Per ora re
sto in Sardegna dai miei pa
renti». Sul lavoro: «Ho perso la 
mia precedente attività, ma 
non dispero:'già altre Volte ho 
messo su delle piccole impre

se, partendo praticamente da 
zero». Sulle sue altre disavven
ture con la giustizia: «Sì è vero, 
ci sono delle comunicazioni 
giudiziarie da parte della ma
gistratura fiorentina, ma per 
favore adesso basta con la 
storia del mostro. Anche quel
la è una menzogna della quale 
spero presto di poter venir 
fuori una volta per tutte*. 

La Corte, è tornata in aula 
alle 12,50. «Il fatto non sussi
ste», è stata la formula scelta 
dal giudici per assolvere Vin
ci. Dunque per la morte della _ 
sua prima moglie Barbarina 
Steri si torna all'ipotesi origi
naria: suicidio. Gli investigato
ri dell'epoca erano giunti a 
questa conclusione "già il 20 
gennaio 1960, vale a dire po
chi giorni dopo il ritrovamen
to del cadavere della giovane 
donna, uccisa dal gas nella 
sua stanza da letto. Un gesto 
di disperazione compiuto for
se - come è sembrato emer
gere in questo procèsso - non 
tanto per il travagliato mena
ge familiare, quanto piuttosto 
per te delusioni d'amore riser
vatele da un amante cinico e 
spregiudicato. Gli investigato
ri fiorentini, sbarcati tre anni e 
mezzo fa a Villacidro, alla ri
cerca di elementi utili sul «so
spetto mostro», hanno invece 
guardato soprattutto in un'al
tra direzione, quella del mari
to tradito in cerca di vendetta, 
e sulla base dei risultati di 
nuove perizie e di nuovi inter
rogatori hanno riaperto il ca
so, affidandolo al giudice 

istruttore di Cagliari Luigi 
Lombardini. Salvatore Vinci è 
finito cosi in carcere nel giu
gno di due anni fa con l'accu
sa di omicidio premeditato, 
un reato punibile con l'erga
stolo e perciò sottratto alla 
prescrizione. 

La nuova ricostruzione de
gli inquirenti ha cominciato 
però a vacillare già dalla pri
ma udienza del processo, con 
le deposizioni incerte e confu
se dpi testimoni d'accusa, a 
cominciare dai familiari di 
Barbarina Steri per finire al su-
perteste Stefano Mele. Il prin
cipale colpo di scena l'altra 
mattina, quando la parte civile 
si è ritirata da! processo e il 
pubblico ministero Enrico" Al
tieri ha rinunciato alla propria 
requisitoria, non essendo sta
ta accolta dai giudici una ri
chiesta di perizia psichiatrica 
e psicologica sull'imputato: 
Un atteggiaménto senza pre
cedenti nelle aule dei tribunali 
che è statò'stigmatizzato ieri 
dal presidente dell'ordine fo
rense di Cagliari, avvocato 
Faggioli, in una segnalazione 
alla Procura della Repubblica. 

Dopo la lettura della sen
tenza, il Pm ha annunciato 
che presenterà appello. Due 
ore e mézzo più tardi, alle 
15,28, Salvatore Vinci è uscito 
dal carcere di Buoncammino. 
Ad attenderlo c'erano due 
donne, a quanto pare amiche 
di famiglia. Una stretta di ma
no, un abbraccio, poi è salito 
su una 127 rossa, destinazio
ne Villacidra 

Óra sfuma 
la pista del 
«presunto 
mostro»? 
• a FIRENZE. Aria pesante al 
palazzo di giustizia di Firenze 
quando arriva la notizia del
l'assoluzione di Salvatore Vin
ci. Fin dal mattino i giudici si 
erano rifiutati di rilasciare, di
chiarazioni o commenti su 
quanto accaduto nell'aula del
la Corte d'assise di Cagliari 
dove, una ad una, erano cadu
te tutte le accuse contro l'uo
mo accusato di aver ucciso la 
moglie ma soprattutto sospet
tato di essere, come sostene
va un rapporto dei carabinieri, 
il «mostro di Firenze». 

Il giudice Istruttore Mario 
Rotella, che ha riaperto il «ca
so Steri» nel corso delle inda
gini sul «mostro», ieri mattina 
e rimasto chiuso net suo uffi
cio impegnato per atti istrutto
ri e non e stato possibile avvi
cinarlo. , 

li magistrato si era interes
sato al vecchio episodio della 
moglie di Vinci seguendo le 
tracce della pistola calibro 22 
che dal 1968 è stala usata per 
uccidere sedici volte intorno 
alle colline di Firenze. Il giudi
ce istruttore Rotella inviò uria 
comunicazione giudiziaria a 

—————— i_a ragazzina costretta a vivere in stato di schiavitù 
L'allucinante storia nel Casertano 

Padre e figlio violentano 14enne 
Una storia allucinante: una ragazzina di 14 anni è 
stata violentata dall'ex fidanzatino e dal padre l'altra 
sera a Napoli. La ragazza ha denunciato la violenza 
subita, Vincenzo e Domenico D'Ambrosio sono stati 
arrestati. La ragazza, però, ha aggiunto al suo rac
cónto una storia incredibile di schiavitù ed altre vio
lenze subite dai due uomini nella toro villetta di S. 
Felice a Cancello in provincia di Caserta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

"" VITO FAENZA 

• > NAPOLI. GII ingredienti 
per una «love story, c'erano 
tulli! Il mare, il sole, un ragaz
zo d! 17 anni. Monica, appena 
tredicenne quando venne av
vicinata l'anno scorso sulla 
spiaggia di Castelvolturno da 
Domenico D'Ambrosio, pen
so a queste cose. Quando lui 
le chiese di -fidanzarsi, accet
ta: sua madre Anna Bruscla-
no, 43 anni, ex entreneuse, 
selle figli, separala dal marito, 
con qualche denuncia sulle 
spalle, (orse non sarebbe stata 
d'accordo, ma lei non disse 
nulla. Poi ii fidanzatino, il 
«suocero, la Invitarono ad an
dare a vivere da loro, nella vii-

Atr42 
Il Rai: 
l'aereo ok 
così com'è 
• i ROMA. Il Registro aero
nautico Italiano (Rai) «non ri
tiene di dover adottare ulte
riori provvedimenti restrittivi 
sull'Air 42, oltre a quelli già 
imposti sull'impiego del veli
volo». Lo ha comunicalo lo 
stesso Rai al termine di una 
riunione conclusasi nella tar
da serata di ieri. Nella riunio
ne sono stati valutati I risultati * 
delle prove effettuate dal la
boratorio inglese di Boscom-
bedown oltre i lìmiti (issati 
dalla normativa internaziona
le. Le risultanze hanno confer
mato «la navigabilità della. 
macchina». Le prove erano 
state richieste dal magistrato, 
il procuratore della Repubbli
ca di Como, Mario Del Fran
co, titolare dell'inchiesta sulla 
sciagura aerea nella quale il 
15 ottobre scorso perirono 37 
persone a bordo dell'Air 42. 
•La decisione del rai - ha però 
affermato il magistrato - non 
può influenzare gli aspetti di 
natura penale dell'inchiesta». 

letta che si erano costruiti a S. 
Felice a Cancello. Lei si oppo
se, non voleva, ma contro la 
sua volontà venne trascinata 
nei paesino dell'entroterra 
Casertano. In quella villetta di 
nuova costruzione Monica 
(ha raccontato l'altra sera agli 
investigatori) sarebbe stata 
violenta per la prima volta da 
Domenico, un ragazzo che tra 
l'altro soffre di qualche crisi di 
epilessia. In quella casa per 
Monica comincia un periodo 
di schiavitù che lei ha anche 
descritto sommariamente. 
Andava a lavorare da un pa
rente dei D'Ambrosio, era co
stretta a lavori umilianti, la se-

Parlamento 

Cicciolina 
trasferita 
d'autorità 
M ROMA. Novità su Ciccioli
na. La parlamentare radicale 
ha informato i giornalisti di es
sersi sottoposta al test per 
l'Aids, risultando del tutto «sa
na». La Staller ha pure aperto 
un nuovo fronte polemico col 
suo gruppo: è stata infatti tra
sferita d'autorità dalla com
missione Difesa a quella Tra
sporti, Poste e Telecomunica
zioni. Chiederà spiegazioni al 
capogruppo radicate Rutelli, 
che pero le avrebbe già fatto 
sapere che «il Parlamento non 
è un teatro». La diffusione del
la notizia del trasferimento di 
«Cicciolina» ha suscitato l'im
mediata reazione del capo
gruppo radicale Rutelli che ha-
sollecitato la stampa «a chie
dere all'interessato se è o me
no l'autore di una dichiarazio
ne o di un commento, prima 
di diffonderlo davanti alla 
pubblica opinione, tra virgo
lette, a seguito delle "rivela
zioni" delT'on. Staller o di 
chicchessia». 

ra doveva anche lavare i piedi 
al fidanzato e a suo padre. 

Subiva per paura, come, 
forse, subiva quesfa situazione 
per paura (o per altri motivi?) 
la madre Anna Brusciano. 
Monica sempre più abbrutita 
obbediva a tutti gli ordini; si 
alzava presto la mattina e an
dava tardi la sera a letto. 

I due -uomini-padrone» le 
avrebbero tolto anche dei sol
di che guadagnava e così per 
cinque mesi di lavoro in una 
fabbrichetta ha ricevuto solo 
800.000 lire. 

La gente di S. Felice ora 
non vuole commentare. Qual
cuno li descrive come «brava 
gente», qualche altro alza le 
spalle. La stòria non è ancora 
di dominio pubblico ed è più 
che naturale che la gente dica 
di non saperne niente. Se si 
domanda nella zona delle vil
lette della ragazza le risposte 
sono negative, solo qualcuno 
dice di ricordarla per averla 
vista andare o tornare dalla 
fabbrichetta, ma potrebbe es
sere stata Monica come qual
siasi altra ragazza-

Vincenzo D'Ambrosio, di
cono gli investigatori, ha una 
certa disponibilità di danaro, 
ma ha anche ŝ ulle spalle de
nùnce per reati cóntro il patri
monio e contrabbando. 

La ragazza vénti giorni fa, 
con l'aiuto della madre riesce 
a scappare;-torna a Casoria, 
dove abita, la vita per tei sem
bra tornare alla normalità. 
L'altra sera va a trovare il pa
dre che abita poco-distante 
dalla casa materna, poi, per ' 
farsi prescrive qualche medi
cinale, si reca dal medico di 
famiglia. Monica ne esce do
po te 19, per tornare in fretta a 
casa imbocca un viottolo dì 
campagna che accorcia il per
corso di molto. Si accorge di 
essere seguita da due auto. Su 
una c'è I ex fidanzato, sull'al
tra ci sono il padre e un siano- -
re robusto con un paio di caf
fi. La ragazza corre vìa, si leva 
le scarpe per scappare più in 
fretta, si lancia in un campo, 
ma cade e viene raggiunta, 
spogliata, palpeggiata, poi la 
violentano prima il padre, poi 
il figlio. Sta per arrivare il «tur
no» dell'uomo con i baffi che 

Salvatore Vinci alf'uscita dal carcere dopo la lettura della sentenza 

Salvatore Vinci e l'inchiesta fu 
trasmessa all' ufficio istruzio
ne di Cagliari. Il giudice LOTTI-
bardini ordino nell'86 l'arre-

_ sto, di Vinci. Secondo Lom
bardlni Vinci avrebbe ucciso 
la moglie inscenando il suici
dio con il gas per vendicarsi 
dell'offesa arrecatagli di fron
te a tutto il paese con il suo 
tradimento. 

Ma il superteste Stefano 
Mele, grande accusatore di 
Salvatore Vinci, marito della 
prima vittima della calibro 22, 
si è rimangiato tutte le dichia
razioni rese in istruttoria. E 
così il processo per il presun
to omicidio di Barbarina Steri 
non poteva concludersi che 
con l'assoluzione. Salvatore 
Vinci può ora ritornare a Fi
renze, nella città in cui emigrò 
ventisette anni fa all'indomani 
della morte di Barbarina. La 
sua posizione processuale 
nell'inchiesta sui sedici omici
di è quella dì due anni fa: indi
ziato. Da allora non è cambia
to assolutamente nulla. Il rap
pòrto dei carabinieri è un ca-

' stello di accuse senza alcun 
riscontrò. Come sì può soste

ner* che il primo duplice de
litto, quello di Barbara IACCÌ e 
Antonio Lo Bianco, «è orga
nizzato da Salvatore Vinci che 
procura anche la pistola e che 
l'arma in questi anni è stata 
sèmpre stata in possesso di 
Vinci» quando là Beretta non 
è mai stata, trovata? Inoltre i 
carabinieri hanno descritto 
Salvatóre come un «elemento 
immerso in un mondo tutto 
suo, formato e costruito sul 
piacere e sul sesso, inteso 
questo nelle forme più dege
nerate e innaturali; per rag
giungere i culmini, sinora im
pensabili, della perversione 
umana»., Slilla base di quale 
elementi i carabinieri hanno 
potuto tracciare questo identi
kit psicologico? Solo in segui
to ai ritrovamento di alcune 
riviste pornografiche, e un vi
bratore. Cosa succederà ades
so? Le indagini per il momen
to sono in una fase di stanca. 
Sono quasi tre anni che il mo
stro non colpisce. Perché? 
Magistrati e investigatori non 
hanno trovato una risposta. Si 
limitano soltanto a dire che il 
«mostro ha paura, teme di es
sere scoperto». 

le punta un coltella alla gola 
per'convincerla a stare buona 
quando ipassa un giovane che 
grida qualcosa. Fqrse scambia 
il gruppo, per uomini che si 
intrattengono con una prosti
tuta. Basta quel grido, però, a 
far scappare i tre. La ragazza 
resta a terra, nuda, il giovane 
dopp la fuga del terzétto si ac
corge che c'è stata una violen
za e scappa a sua volta. Da 
sola la ragazza si riveste, torna 
a casa. La madre le chiede co
sa è avvenuto ma Monica ta
ce. Poi, quando i fratelli sono 
a letto, verso mezzanotte rac
conta tutto. La madre la porta 
in ospedale, l'accompagnano 
in questura. Monica racconta 
tutto, si libera di quel gran pe
so che sentiva dentro. 

Ora però per Monica co
mincerà quell'odissea che 
purtroppohanno già seguito 
tante donne che hanno subito 
violenza: interrogatori, do
mande, derisione da parte de
gli avvocati difensori, nega
zione completa da parte degli 
imputati dei fatti.Già Domeni
co D'Ambrosio, l'ex fidanzati-

Domenico D'Ambrosio 

no, dopo aver confermato su
bito dopo l'arresto la versione 
della ragazza, ieri mattina, ha 
parzialmente ritrattato. 

È, quindi, già iniziato il bal
letto del dire e non dire, delle 
ritrattazioni e c'è da giurare 
che si parlerà anche di «tortu
re» o altro con una sceneggia
tura percorsa tante volte. 

In questa storia però la vitti
ma c'è davvero, è Monica, 

Vincenzo u «morosi» 

Suicida per la vergogna di un'accusa ingiusta 

«L'imputato è assolto» 
Ma l'uomo si era già ucciso 
Due settimane fa Benito Ciocci, avvocato e vice
pretore onorario di Cropani, un paesino vicino Ca
tanzaro, si è ucciso sparandosi due colpi dì fucile 
in volto. Lo avevano accusato di interesse privato 
in atti d'ufficio e lui non aveva retto alla vergogna 
del passaggio da giudice ad imputato. Ieri il tribu
nale di Catanzaro lo ha assolto con formula ampia 
«perché il fatto non sussiste». 

ALDO VARANO 
• i CATANZARO. Non è vero 
che la morte estingue il reato, 
perchè può essere necessario 
difendere la memoria di un 
morto. Questo il ragionamen
to dei giudici di Catanzaro che 
ieri con una decisione auda
ce, diversa dall'orientamento 
espresso anche recentemente 
dalla Cassazione a sezioni riu
nite, hanno consentito di en
trare nel merito dei fatti per i 
cuali Benito Ciocci era stato 
; inviato a giudizio, ti Pm si è 

opposto chiedendo l'estinzio
ne del reato per morte soprag
giunta. pur precisando che se 
Ciocci fosse stato vivo ne 
avrebbe chiesto l'assoluzione. 
Il tribunale ha accettato la tesi 
degli avvocati del pretore 
onorario che hanno insistito 
per discutere la causa ed, alla 
fine ha emesso la sentenza. 

Ma dietro le questioni di di
ritto c'è soprattutto la storia 
inquietante f drammatica fini
ta in tragedia dì Benito Ciocci, 

al cui funerale a Sellia Marina, 
il piccolo centro vicino Cro
pani dove era nato 56 anni fa, 
ha partecipato tutto il paese. 
Ciocci era molto stimato. 
Geometra, aveva lavorato so
do per diventare avvocato e 
tirare su i tre figli ora studenti 
universitari. All'improvviso gli 
era piombata addosso una vi
cenda singolare. Felice Caval
lotti, maresciallo dei carabi
nieri di Cropani, il 28 gennaio 
scorso Informa il vicepretore 
di avere aperto una inchiesta 
sugli amministratori comunisti 
e socialisti del paese. Al cen
tro delle indagini -irregolarità 
nell'erogazione dei fondi Eca 
(il vecchio ente comunale as
sistenza disciolto con la nasci
ta delle Regioni). Irregolarità 
molto presunte se Ciocci chie
de al maresciallo di procede
re «con cautela e senza solle
vare polveroni». Ma il sottuffi
ciale dell'Arma si convince 

che il vicepretore nel collo
quio gli abbia chiesto dì mo
dificare i primi risultati delle 
indagini. Cavallotti avverte i 
suoi superiori e la magistratu
ra. Ciocci viene raggiunto da 
una comunicazione, giudizia
ria e poi rinviato a giudizio. 

Ma in paese si mormora 
un'altra storia. Da tempo si 
parla del trasferimento in altra 
sede del maresciallo che* se si 
aprisse una inchiesta delicata, 
diventerebbe di fatto inamovi
bile. Ciocci viene sconvolto 
dalle accuse. «Lo ha ucciso -
dice a voce bassa il nipote 
dottor Giuseppe Rotella • il so
spetto che talvolta gli pareva 
di leggere guardando in faccia 
la gente. Per noi questa storia 
e finita. Non ci interessa sape
re perché sia stato perseguita
to. La sentenza ci soddisfa 
perché ratifica quel che già sa
pevano tutti: che era onesto 
ed ha sempre fatto cose giu
ste». 

una ragazza alla quale, nessu
no potrà ridare i suoi quattor
dici anni, alla quale forse, solo 
il tempo, potrà far scordare 
quello che ha passato. 

Degli altri personaggi non si 
salva nessuno, né padre né fi
glio, né la moglie di D'Ambro
sio che ha accettato di tenere 
in casa la ragazza, e neanche 
la madre di Monica che ha 
trovato la forza di reagire 
troppo tardi. 

Marsala 

Si riapre 
il caso 
Majorana 
M MARSALA II «caso Majo
rana», la scomparsa del cele
bre fisico catanese durante un 
viaggio in nave fra Palermo e 
Napoli nei 1938 è divenuta 
oggetto di un'inchiesta giudi
ziaria. Il procuratore della Re
pubblica di Marsala Paolo 
Borsellino ha infatti aperto 
un'inchiesta, al momento allo 
stato di «atti relativi», su una 
possibile alterazione di stato 
civile negli alti di morte di 
Tommaso Lipari, un «barbo
ne» deceduto a Mazara del 
Vallo nei 1973. 

Secondo alcune ricerche, 
fatte da un commerciante in 
pensione di Mazara. Edoardo 
Romeo, Ettore Majorana 
avrebbe concordato con Li
pari di poter utilizzare la sua 
identità. Il «barbone», che era 
giunto a Marsala nel 1944, vis
se per quasi trent'anni di rifiu
ti, senza mai chiedere l'ele
mosina e accettando dai pas
santi solo qualche sigaretta. 

Stava: nessun 
cx>ntrQfloper 
il nuovo bacino 
Nell'udienza di ieri al processo per la sciagura della 
Val di Stava, dove per il crollo della diga persero la 
vita 269 persóne, è stato interrogato l'ingegnere 
Alberto Morandodirettore dell'impiantò dal «73 #1 
76. «Non fu fatto alcun sondaggio/la pendenza non 
mi interessava», cosi ha affermato uno dei respon
sabili dell'ampliamento del bacino superiore della 
miniera di Prestàvèl che crollerà dieci anni dopo. 

• i TRENTO. .Non furono ef
fettuate ricerche di falde, per
che non c'erano segni visibili 
di infiltrazioni. Non vennero 
fatti i sondaggi in profondità, 
su decisione della società con 
la quale concordavo. Non mi 
preoccupava la pendenza...». 
Ecco come ne) 75 venne am
pliato eulteriormente innalza
to il bacino superiore della 
miniera di Prestavel, crollato 
dieci anni dopo provocando 
la morte di 269 persone. Lo 
ammette davanti ai giudici 
uno degli, imputati, l'ingegne
re minerario Alberto'Morandi, 
direttore dell'impianto tra il 
1973 e il 1976 per conto della 
Fluormine, che gestiva la mi
niera assieme alla Montedi-
son. * 

Come mai tanta superficia
lità? Il tecnico si fidava di pro
ve assai empiriche (cammina
va, ad esempio, sugli argini 
per vedere se règgevano) e 
soprattutto di quanto gli aveva 
riferito il suo predecessore, 
Fazio Fiorini, direttore.della 
miniera dal 1969 al 1973. Da 
lui, ricorda Morandi, -avevo 
avuto assicurazione che l'argi
ne superiore non poggiava sui 
limi del bacino inferiore». Un 
bel fidarsi. Fiorini, in istrutto
ria, ha ricordato così la co
struzione del bacino control
lato: «Nessuno studio partico
lare è stato compiuto sul ter

reno sul quale è sorto il secon
do bacino in quanto trattava»! 
di terreno, a mio modo di ve
dere, uguale, per quanto ri
guarda le sue caratteristiche, a 
quello sul quale insisteva II ba
cino inferiore». 

Interrogatorio sorprenden
temente breve, ieri, anche per 
l'ingegner Sergio Toscana, 68 
anni, ex amministratore della 
Fluormine: «Non ho mai dubi
tato - ha ripetuto a sua volta -
che il piede dell'argine del ba
cino superióre potesse insiste
re sui limi del bacino Inferio
re». Fu lui a dare il via all'in
nalzamento degli argini. E fu 
lui, secondo il rinvio a giudi
zio, ad orientare «ogni scelta e 
direttiva esclusivamente a cri
teri di ìmmedlat* reddllivlt» 
dell'impianto minerario». Per I 
controlli pubblici, totalmente 
mancali a loro volta? Su que
sto punto ha iniziato a rispon
dere Giuliano Perna, 50 anni, 
uno degli ex dirigenti del di
stretto minerario della provln- , 
eia autonoma di Trento, Un 
ufficio che; sotto l'ultima gui
da del coimputato Aldo Curro 
Dossi, giunse perfino » rassi
curare la gente del luogo sulla 
stabilità del bacini, 

Si continua oggi. Con la 
preoccupazione espressa In 
aula dall'avvocato Berti per al
cune parti civili «che questo 
processo non faccia la fine 
dei bacini di Stava». Q MS 

Ritratto del faccendiere 

Il pm al processo: 
Pazienza sponsorizzò 
la strage di Bologna 
M BOLOGNA. Un personag
gio chiave nell'Atalia dei mi
steri», ma soprattutto una «pe
dina decisiva del gruppo dì 
potere che fa capo a Lido Gel-
Ìi>. Pazienza, ha detto ieri il 
pubblico ministero Libero 
Mancuso, «non può sfuggire al 
medesimo destino processua
le del capo della P2». Deve 
cioè essere condannato per 
aver fatto parte dell'associa
zione sovversiva che «sponso
rizzò» la strage del 2 agosto 
1980. A metà degli anni 70 en
trò in contatto coi servizi se
greti francesi e, attraverso 
questi, con .Alain Aboudha-
ran, finanziere franco-arabo 
molto attivo in Centro Ameri
ca e legato a Lido Gelli, Ro
berto Calvi, Umberto Ortola
ni. Un intenso apprendistato 
che conquistò al giovane 
Francesco Pazienza le simpa
tìe del generale piduista San-
tovito, spalancandogli le por
te del Sismi deviato. Tra il 78 
e l'SO è Pazienza il vero diri
gente dei servizi ed è lui ad 
•arricchire» gli stessi di colle
gamenti con ambienti criniti-

Ad un mese della scomparsa del 
caro compagno 

ELIO PIOMBETTI 
i familiari lo ricordano con infinita 
nostalgia agli amici ed al compagni 
che lo hanno conosciuto e slimato 
anche per il suo impegno polìtico 
verso,una società più giusta- Sotto
scrivono per l'Unilà. 
Chiaravalle (AN), 20 aprile 1988 

I colleghi dell'istituto di Filosofia 
dell'Università di Urbino ricordano 
il compagno 

PAOLO CINANNI 
Urbino 20 aprile 1988 

fi giorno 19 si è spento serenamen
te 

LEONIDA VALENTI 
Ne danno il triste annuncio la mo
glie Rosina, i nipoti e i parenti tutti. 
La cerimonia lunebre si terrà oggi 
alle ore 11 presso la chiesa di S. 
Maria Liberatrice. 
Roma, 20 aprile 1988 

Ag. Pun. Naiangelì R. 
Via L Vanvitetli 19 tdel. 5746165 

Maria Teresa Calamandrei con le 
figlie Silvia e Gemma piange la 
scomparsa dell'amico fraterno, 
compagno 

GIANNI PIR0NATO 
ed è vicina con tanto affetto alla 
moglie Angelina, 
Milano-Roma, 20 aprile 1988 

nali come la banda della «Ma-
gliana». Pazienza ha sempre 
negato addirittura di aver co
nosciuto Celli; ma contro que
sta linea difensiva si stagliano 
le prove raccolte in annidi In
dagini e che ieri sono state ri
cordate dal Pm, al processo 
per la strage di Bologna. 

Agli albori del lungo viag
gio dì Pazienza negli apparati 
deviati dello Stato c'è il rap
porto con ì personaggi che 
predisposero i vari piani di sal
vataggio di Sindonà, ci sono 
le minacce al presidente dì 
Mediobanca proprio mentre 
sì sviluppavano le vicende che 
avrebbero portato Pll'ornici-
dio di Giorgio Ambrosoli, il li
quidatore della Banca Privata. 

Le fantasie sulla strage có
me tentativo di coprire un'o
perazione dì passaggio della 
Montedison in mani private 
nascono in ambienti massoni
ci vicinissimi a Geli! e vengo
no riprodotte fedelmente da 
Pazienza. Così pure le false In-
dicazìoni date dai servizi se
greti deviati: tutto il terrorismo 
doveva provenire dal medio-
riente o dai paesi dell'est. 

a GM 

I comunisti di Valenza Po parteci
pando al lutto della famiglia, ricor
dano con tanto alletto il compagno 
pittore 

GIUSEPPE MOTTI 
che tanti contributi ha dato per la 
costruzione della Casa del popolo 
donando il grande affresco e I suol 
quadri. 
Valenza Po (AD, 20 aprile 1988 

Nel ricordo di alcuni inrontri che 
resteranno- indimenticabili per la 
simpatia umana, la protenditi cul
turale e l'alto valore scientifico 
espressi sempre da 

ROBERTO RUf FILLI 
Adolfo Scalpelli, direttore dell'Isti
tuto Milanese per la Storia della Re
sistenza e del Movimento. Operaio 
esprime il suo profondo dolore per 
la barbara uccisione dell'insigne 
studioso dotato dì grande passione 
politica e civile. 
Milano. 20 aprile 1988 

Il Comitato regionale del Piornonte 
dell'Associazione nazionale parti
giani d Italia sì unisce al dolore del 
familiari e di quanti lo conobbero e 
stimarono per la morte di 

PAOLO CINANNI 
(Andrea) 

di anni 73, dirigente antifascista, 
comandante partigiano, militante 
del movimento operaio, direttore 
del periodico «L'antifascista-. Uxk 
ricordato per la grande coerenza 
morale e per la. sua esemplare vita 
di capace e sìncero democratico. 
Torino, 20 aprile 1988 

l'Unità 
Mercoledì 
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